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Un’immagine della scorsa edizione di «Trame», il festival di libri sulle mafie che ora torna a Lamezia Terme

Abate, finalista al Campiello con La
collina del vento (Mondadori).
«Vivo e lavoro in Trentino – spiega
Abate –, ma trascorro l’estate nel
mio paese natale, Carfizzi, e posso
dire che le differenze non si
misurano in termini di vivacità
culturale. Anzi, di recente ho avuto
modo di registrare un indubbio
risveglio di iniziative nelle regioni
del Sud. I lettori, anche se
lentamente, stanno
aumentando, così
come si
moltiplicano gli
scrittori nati in
Meridione e che del
Meridione si
occupano nei loro
libri». Sì, ma il
distacco allora da
dove viene? «A
pesare di più –
suggerisce Abate – sono alcune
condizioni strutturali. Se ne
potrebbero indicare diverse: il fatto
che un editore del Nord è inserito
in una dimensione europea, per
esempio, oppure l’esistenza di aree
compatte dal punto di vista
commerciale. Penso al mercato del
Triveneto, capace di generare
piccoli best seller. Dal mio punto di
vista, è decisivo il ruolo delle
biblioteche. Il Trentino si è dotato
da tempo di un eccellente sistema
interbibliotecario e non è un caso,
credo, che i lettori più forti abitino
proprio da queste parti».
Aggiunge altre valutazioni Stefano

De Matteis, fondatore nel 1998
dell’Ancora del Mediterraneo, la
casa editrice napoletana che in
seguito ha raddoppiato la sfida con
il lancio di Cargo, sigla dedicata
esclusivamente alla narrativa.
«Prima di mettermi in proprio ho
lavorato per quindici anni
nell’editoria milanese – ricorda De
Matteis – e sì, le differenze ci sono.
Alcune riguardano l’organizzazione

interna, che al
Sud è penalizzata
dalla carenza di
alcuni “mestieri
del libro” (dal
correttore di
bozze al
responsabile
commerciale)
indispensabili
per il buon
funzionamento

di un’impresa. Un ostacolo molto
serio è costituito inoltre dalle
caratteristiche del mercato librario
meridionale, poco ricettivo anche
rispetto ai titoli che più dovrebbero
risultare interessanti. Mi permetto
di citare un caso che mi riguarda da
vicino: nel nostro catalogo
occupano un posto importante gli
scritti di uno dei maggiori
meridionalisti del Novecento,
Manlio Rossi-Doria. Un’avventura
che abbiamo intrapreso con
entusiasmo, ma che ha avuto
scarsa rispondenza. Anche al Sud,
purtroppo».
Più ottimista, almeno in parte,

Florindo Rubbettino, oggi a capo
del gruppo editoriale nato
quarant’anni fa dall’intuizione del
padre Rosario. Coinvolto
direttamente nel progetto «Trame
di carta» («Il momento conclusivo
del workshop si svolgerà nella
nostra sede di Soveria Mannelli»,
sottolinea), Rubbettino rivendica
l’importanza di un disegno
culturale preciso: «In campo
editorale – afferma – è proprio la
coerenza della proposta a costituire
l’elemento distintivo. Troppo
spesso gli editori del Sud sono
condizionati dal timore di operare
in condizioni di marginalità, che tra
l’altro negli ultimi tempi, con la
crisi complessiva del mercato
librario, si sono in parte attenuate.
È vero, gli elementi di disparità
rispetto al resto del Paese esistono,
ma si superano soltanto mettendo
in rete esperienze e competenze,
evitando cioè di rinchiudersi in una
dimensione esclusivamente locale.
Che magari garantisce qualche
introito nell’immediato, ma non
riesce a creare vere abitudini di
lettura. Le opportunità ci sono e la
stessa rivoluzione digitale le sta
moltiplicando sotto i nostri occhi.
Ma perché tutto questo abbia
senso occorre investire su una
nuova generazione di lettori, più
assidua e appassionata rispetto a
quelle che l’hanno preceduta». Ma
anche su questo, in fondo,
bisognerebbe sentire don Procolo.
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hiedete a don Procolo, che
di editoria e Meridione se ne
intende. Per incontralo

basta scorrere le pagine del
racconto Memorie di un venditore
di libri (Marsilio), in cui Antonio
Franchini si è divertito a
ripercorrere epica e magagne di un
mercato che, sotto la fatidica «linea
della palma», fatica da sempre a
decollare. Ne sono consapevoli gli
organizzatori di «Trame», il festival
di libri sulle mafie in svolgimento
da domani a domenica a Lamezia
Terme, in provincia di Catanzaro.
Con il sostegno dell’Associazione
italiana editori, hanno deciso di
lanciare «Trame di carta», un
workshop per «immaginare
l’editoria e la libreria al Sud»
riservato a studenti universitari del
Meridione (per informazioni
www.tramefestival.it). Tre giornate,
da giovedì a sabato, per capire
come si pensa, si costruisce e si
distribuisce un “prodotto” che al
Sud stenta da sempre a imporsi.
Anche i dati più recenti sono
implacabili nel sottolineare il
divario fra il Trentino (dove il 57,9%
degli abitanti ha letto almeno un
libro negli ultimi dodici mesi) e la
Campania (dove la percentuale si
arresta al 29,8%). In lievissima
ripresa, con il 31,6%, troviamo la
Calabria, la regione che ospita
«Trame» e nella quale affondano le
radici dello scrittore Carmine

C

durissimo Jean Daniélou.
Nel finale del libro
dedicato nel 1972 a «La

cultura tradita dagli intellettuali»
e oggi riproposto dall’editore
Lindau, scrive: «Quello che mi
colpisce quando osservo i
cristiani di oggi è la superficialità
del loro modo di pensare». E
aggiunge: «Si direbbe che alcuni
abbiano come unico fine di
rimanere disperatamente
aggrappati a quelle forme
culturali e sociali che il
cristianesimo ha rivestito
storicamente e che essi
confondono con la sostanza
della fede». Mentre altri, nota
acutamente «sentono il bisogno
di imperioso di contestare tutto
confondendo la sostanza della
fede e dell’istituzione con quelle
forme culturali e transeunti». In
entrambi casi per Daniélou c’è
un vizio di «superficialità». La
vita dello spirito sembra non
contare più. Queste
considerazioni risentono
ovviamente del clima che
quaranta anni fa – specie in
Francia – sembrava costringere i
pensatori cristiani ad
abbracciare i dettami del
marxismo o dell’esistenzialismo.
Ma c’è qualcosa nelle parole di
Daniélou che resta valido e
travalica la temperie storica di
quel momento. Il tradimento
della cultura starebbe nell’aver
trasformato le sue parole chiave.
Fine della cultura, secondo una
citazione da Pierre Emmanuel,
sarebbero diventate
«educazione, conoscenza,
distrazione», schiacciando per
così dire il lavoro culturale su tre
“attività” che non sono lo scopo
suo proprio. «Contemplazione,
silenzio, gioia» sono invece le tre

chiavi del
vero lavoro
culturale, il
cui scopo –
come
avviene
nell’arte e
nella
scienza
rettamente
intesa, nota
Daniélou –
è preparare

«come un calco, le condizioni
necessarie a raggiungere
quell’ultimo traguardo che è la
contemplazione dell’essere».
Nelle sue pagine Daniélou si
concentra ad attaccare le
riduzioni in cui un certo
esistenzialismo e un certo modo
di intendere la scienza stanno
costringendo l’essere umano. Tra
l’altro nota con acutezza pari a
quella di Pasolini che è sorto un
nuovo grande «moralista» (un
nuovo chierico). Proprio chi si
dice contro qualsiasi valore
assoluto – sta parlando di Sartre
– si erge a tribunale di morale.
Avviene anche e di più oggi.
Siamo pieni di moralisti e
tribunali, difetta l’intelligenza.
Significativamente, Daniélou
prende le mosse da un primo
grande tradimento, quello nei
confronti della letteratura.
Interpretata in modo storicistico
e pseudo-scientifico, la
letteratura è stata depotenziata,
ridotta a parente povero di altri
tipi di cultura. Péguy e
Solzenicyn fanno da guida in
queste acutissime pagine. Il
lettore più esperto in questioni
teologiche e filosofiche può
apprezzare la veemenza con cui
Daniélou prende le difese della
metafisica. È un libro duro in
nome di una gioia. La difesa
della cultura tradita non avviene
in questo pensatore per
nostalgia o per presunzione di
essere dalla parte del vero – che è
il modo con cui spesso i cristiani
si presentano, mettendosi così
apparentemente al riparo dal
dramma della cultura, in realtà
uscendo dal suo campo.
Daniélou è un uomo contento
dell’essere. Per questo gli
interessa il farsi, il disfarsi, la vita
reale della cultura. E invita i
cristiani a farsi carico di tale
sfida. Ma la sfida è stata
accettata?
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CARI CRISTIANI,
NON SIATE

SUPERFICIALI
DAVIDE RONDONI

◆ Un’ampia retrospettiva su
Anselmo Bucci, l’artista nato a
Fossombrone nel 1887 e morto a
Monza nel 1955), affiancato ai
suoi «amici» di Novecento. È la
mostra «Anselmo Bucci e gli
Amici di Novecento. Martini,
Oppi, Sironi, Wild» proposta
dalla Galleria Carifano, fino al 30
settembre, al Palazzo Corbelli di
Fano. Ad essere presentata è
l’attività creativa di Bucci
attraverso una selezione di
dipinti, album e documenti
d’archivio inediti, affiancati alle
opere di altri protagonisti del
Novecento che di Bucci furono
amici e compagni di strada:
Dudreville, Funi, Malerba, P.
Marussig, Oppi, Sironi, oltre a
Bonzagni, Egger Lienz, Martini,
Mazzolani, Mazzucotelli,
Modigliani, Viani Wildt. Rapporti
testimoniati da lettere, fotografie,
dediche autografe, evidenziati
nelle mostre collettive allestite
sotto l’egida di Novecento. «Al
grande insuccesso tutti resistono.
Sovrumano è resistere al piccolo
successo» annotava in un suo
famoso aforisma Bucci, che fu
anche scrittore (vinse tra l’altro
il premio Viareggio con il libro
«Il pittore volante»).
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IL CASO. Il festival «Trame» lancia un laboratorio sui mestieri del libro
riservato ai giovani meridionali. Ma i lettori continuano a latitare

In mostra a Fano
Anselmo Bucci
«pittore volante»
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il Sud volta pagina
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Jean Daniélou

◆ L’ostilità delle autorità
ecclesiastiche nei confronti di
Gabriele d’Annunzio è da tempo
conosciuta. Ora una ricerca di
Matteo Brera, pubblicata sul
nuovo numero della rivista
«Quaderni del Vittoriale», rende
note le motivazioni che il 9
maggio 1911 portarono alla
messa all’Indice delle opere del
Vate. In particolare, dalla
consultazione del materiale
conservato presso l’Archivio
della Congregazione per la
dottrina della fede è emerso
l’atto d’accusa stilato dal frate
cappuccino Giovanni Maria
Checchi da Monterotondo, per il
quale D’Annunzio va ritenuto
«un pagano dello stampo
peggiore: celebra e onora le sole
forza della natura; niente per lui
esiste di soprannaturale nel
mondo, niente di preternaturale;
la vita ultramondana non è che
un sogno; l’anima in morte non
fa che dissolversi». Altro capo
d’accusa pesante è la blasfemia:
«In tutti i volumi vi è abuso del
sacro; in alcuni vi son delle idee
apertamente empie e blasfeme,
o dei principi immorali». 

D’Annunzio
all’Indice: ecco
i capi d’accusa

◆ La scrittrice Alicia Steimberg,
che nei suoi romanzi ha
raccontato i drammi sociali del
Sud America con profonda
compassione psicologica, è
morta in un ospedale di Buenos
Aires all’età di 78 anni. Nata il 18
luglio 1933 a Buenos Aires, città
che rappresenta una costante
nella sua opera, era la figlia
maggiore di una famiglia di ebrei
immigrati (dall’Ucraina, dalla
Romania e dalla Russia). La sua
prima opera «La loca 101» (1973),
è una sorta di anticipazione del
clima di oppressione e terrore
dei regimi militari. Pur
denunciando con crudezza la
violenza insita nella società
argentina, Steimberg ha sempre
descritto storie drammatiche con
grande ironia e umorismo. Tra le
altre opere si ricordano «Il suo
spirito innocente» (1981), «Come
ogni mattina» (1983), «Quando
dico Maddalena» (1992) e «Vite e
svolte» (1999). In italiano è stato
tradotto recentemente il
romanzo «Musica e orologi»
(Lantana), racconto di
un’infanzia e adolescenza di una
famiglia ebrea di orologiai
trasferitisi in Argentina. 

Argentina, addio
alla scrittrice
Alicia Steimberg
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